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II NOSTRE MARINAI 
= SUR CARSO = 

IL® batterie 


'incrociatore «Amalfi», ferito 
a morte, si inabissò in un 
mattino di luglio ; scomparve 
come si conviene ai forti, se¬ 
renamente : la bandiera spie¬ 
gata al vento, 1’ equipaggio 
allineato sul ponte, il grido di « Viva 
il Re » echeggiante a più riprese, da pop¬ 
pa a prora. Come ognuno ricorderà, molti 
riuscirono a scampare dall’affondamento; 
ma i superstiti rimasero scorati, quasi 
vergognosi di ritrovarsi a terra, alla lu¬ 
ce del sole, ora che la loro bella nave 
era morta : sembrava loro di esser divenuti 
inutili, disarmati, esiliati, dal momento 
che la loro casa, la loro arma, il loro 
mondo giaceva perduto in fondo all’Adria¬ 
tico. I compagni continuavano a far la 
guerra in piena efficienza di spiriti e di 
materiale ; ed essi si trovavano in ozio lì, 
a Venezia, di fronte al nemico, con in capo 
i berretti ancora fregiati del nome a lettere 
d’oro che non era più una cosa vivente, 


ma un penoso ricordo e un’ ironia della 
sorte... 

L’Ammiraglio Comandante navale com¬ 
prese il loro disagio. Sfruttò abilmente la 
loro impazienza di rivincita. Li riorganizzò 
come compagnie da sbarco, li armò di pezzi 
da campagna, li inquadrò nell’esercito 
operante tra Gorizia e il mare e li mandò 
a combattere sul Carso, agli ordini del ca¬ 
pitano di corvetta S... I disanimati rinac¬ 
quero. Parve loro — ed era — una risur¬ 
rezione. Il nome della bella nave perduta 
ritornava a rappresentare un istrumento di 
guerra attivo, vivente, pugnace. 

Partirono da Venezia cantando, colle bat¬ 
terie infiorate, come andassero ad una festa 
navale... Non erano pratici di guerra in 
altura; ma non se ne preoccupavano. Eran 
convinti che lo sarebbero diventati in pochi 
giorni. Erano stati forse esperti di com¬ 
battimenti terrestri i marinai italiani di 
Henni o della Giuliana? i marinai francesi 
dell’Yser? L’importante era di trovarsi di 
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fronte al nemico per vendicare la nave ed 
i compagni sommersi. E se lo trovarono 
infatti di contro, a brevissima distanza, 
sull’orribile pendio del San Michele, quando 
ancora le nostre truppe non avevano sca¬ 
lato quel formidabile baluardo dell’altipiano 
carsico che dette tante pene e tanta gloria. 

Cosi nacquero le batterie del « Gruppo 
Amalfi », la cui azione è rimasta finora 
pressoché ignorata dal gran pubblico, men¬ 
tre le supreme autorità dell’esercito la 
elogiarono in ordini del giorno e in moti¬ 
vazioni di ricompense al valore che onorano 
tutta la Marina italiana. 


Le batterie dell’ « Amalfi » non chiesero 
altro privilegio se non quello di postarsi 
in primissima linea. Gli artiglieri di Marina, 
avvezzi a guardare il nemico in faccia ed 
a puntargli contro i pezzi con tiro diretto, 
non avrebbero saputo adattarsi alle spesso 
necessarie, ma inconsuete prudenze del de¬ 
filamento e del fuoco indiretto. Dapprima 
le batterie ebbero missione prevalentemente 
difensiva. Poi, coi lenti, continui progressi 
che le nostre fanterie compievano a grado 
a grado verso le alture dominanti quel 
terribile orlo occidentale del Carso, le bat¬ 
terie di Marina domandarono l’autorizza¬ 
zione di partecipare, a fianco delle fanterie, 
agli sbalzi successivi delle nostre brigate 
lanciate all’attacco ; ed ottennero la posta¬ 
zione più rischiosa, quella che i loro co¬ 
mandanti, impazienti di mostrare al nemico 
come l’« Amalfi » fosse tutt’altro che morto, 
sognavano. Ebbero, fra gli artiglieri, un 
posto d’onore : la trincea. 

Gli ufficiali e gli equipaggi non rimpian¬ 
sero le comodità di bordo, ma si adattarono 
a quell’esistenza sotterranea, tra il fango 
e il freddo, che la guerra moderna di posi¬ 
zione ha imposto ai combattenti. Parve 
che a tal genere di lotta fossero stati 
allenati da anni. Soltanto, la loro natura 
abituata a spaziare per larghi orizzonti, 
soffriva di non vedere che la striscia tor¬ 
tuosa di cielo racchiusa tra le pareti dei 
camminamenti od un pezzo di paesaggio 
limitato dalle feritoie dei parapetti o dalla 
finestrella d’un osservatorio. Preferivano 
uscir fuori. E incominciarono a diventare 
gli specialisti di tutti i lavori che bisogna 
fare all’aperto e allo scoperto, al di là delle 
trincee, in quella tremenda zona neutra 
compresa fra le due opposte linee di fucili, 
di lanciabombe e di mitragliatrici, dove 
sola passeggia, signora incontrastata, la 
Morte. 


I marinai dell’«Amalfi», oltre al servi¬ 
zio di batteria, disimpegnarono quelli di 
esplorazione e di perlustrazione fuori della 
trincea, di costruzione di camminamenti e 
di gallerie, d’appostamenti per vedette, di 
stendimento di reticolati, di rimozione delle 
mine che gli austriaci collocavano nel ter¬ 
reno su cui le nostre truppe avrebbero 
dovuto avanzare... 


Una notte, quattro uomini d’una batteria 
dell’«Amalfi» vengono inviati in perlustra¬ 
zione presso un gruppo di case oltre Peteano. 
Escono carponi dalle trincee e dai labirinti 
di fil di ferro spinato, si insinuano tra le 
mura spettrali del villaggio sventrato, forse 
deserto, pauroso come i villaggi fatti muti 
dalla guerra, perchè non si sa mai se quello 
squallido silenzio celi l’abbandono o l’ag¬ 
guato. 

Al chiarore incerto dell’alba, i quattro 
marinai fanno il giro delle case, come i 
gatti, evitando ogni rumore, perchè le ve¬ 
dette austriache, i tiratori scelti, sono a 
pochi passi e vegliano... Uno di essi ha 
sparacchiato qualche colpo senza direzione 
precisa, lontano, a casaccio, come per te¬ 
nersi sveglio ; e si ode distintamente rin¬ 
novare il caricatoio nel fucile. I quattro 
marinai non se ne vanno, perchè hanno 
notato accanto al villaggio un campicello 
irto di sterpi e d’ arbusti, attraversato da 
strani fili di ferro ; sono troppo grossi, 
troppo bassi e troppo radi per essere reti¬ 
colati in costruzione... Un’idea illumina 
il cervello di uno di essi : il campo è mi¬ 
nato. I fili sono i nervi tesi dal nemico 
per fare scattare al momento opportuno 
gli ordigni infernali, dissimulati sotto il 
suolo. 

Tenue bisbiglio tra i quattro compagni. 
Si ricordano di possedere la virtù degli 
scoiattoli. Chi sa arrampicarsi sugli alberi 
maestri al di sopra delle coffe, non saprà 
dunque sgattaiolare non visto attraverso il 
campo minato, a tagliare i fili e disattivare 
le torpedini ? Sotto le canne spianate degli 
austriaci, i quattro superstiti isolano, con 
tutta la calma e l’attenzione che l’opera¬ 
zione richiede, il campo minato dai fili 
principali che lo collegano con i trincera¬ 
menti nemici. Compiuto l’intricato lavoro, 
scivolano di nuovo tra le case diroccate ; 
e di qui riguadagnano, con infinite precau¬ 
zioni per non svegliare l’attenzione delle 
sentinelle avversarie, le proprie trincee. 
Era tempo, chè il giorno schiariva ! 

Riferiscono subito al comandante il ri- 
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saltato dell’esplorazione e la loro scoperta. 
Forse il comandante non crede che essi 
abbiano potu¬ 
to far tutto ciò 
impunemente , 
sotto gli occhi 
del nemico ; 
forse egli vuol 
rendersi conto 
della sistema¬ 
zione del cam¬ 
po minato che 
si stende da 
vanti alle sue 
posizioni. Fat¬ 
to sta che i ma¬ 
rinai ricevono 
quest’ordine : 

— Stanotte 
tornerete lag¬ 
giù . Portate¬ 
mi una delle 
mine austriache che avete scoperto. 

All’alba della mattina dopo, i quattro 
perlustrato ri 
sono ancora 
carponi sotto 
le bocche dei 
«Mannlicher» 
spianati, a 
frugare il 
campo insi¬ 
dioso. Appe ■ 
na spuntato il 
sole, il tenen¬ 
te di vascello 
se li vede ap¬ 
parire dinan¬ 
zi alla porta 
del suo tu¬ 
gurio - cabina 
con due gros¬ 
si ordigni di ..ferro che otto braccia sosten¬ 
gono con vigorosa cautela. 

— Signor 
Comandante, 
ci aveva co¬ 
mandato una 
mina austria¬ 
ca. Gliene 
portiamo 
due. Eccole 
qui. 

Un’altra 
notte, tre pat¬ 
tuglie di ber¬ 
saglieri han¬ 
no 1’ ordine 
di compiere 
una impresa 


audacissima, ma necessaria. Oltre le nostre 
trincee avanzate che da quella parte ven¬ 
gono a finire 
quasi perpen ■ 
dicolarmente 
al corso dell’I- 
sonzo, c’ è un 
gruppo di case 
sventrate dai 
colpi ; in una 
di queste case 
è appostata 
una mitraglia¬ 
trice che falcia 
inesorabilmen¬ 
te chiunque 
dei nostri osi 
uscire dalla 
trincea ; biso¬ 
gna coglier di 
sorpresa gli au¬ 
striaci che si 
sono installati là dentro e impadronirsi 
della mitragliatrice. Le tre pattuglie di 
bersaglieri 
debbono es¬ 
sere guidate 
da tre uomi¬ 
ni di fegato, 
che conosca¬ 
no bene il 
terreno ed 
abbiano l’a- 
stuzia neces¬ 
saria. A cia¬ 
scuna pattu ■ 
glia è asse¬ 
gnato come 
gui da un ma¬ 
rinaio del 
l’« Amalfi » 

Il timonie¬ 
re De Maio e i marinai Burgio e Di Leo, 
per opposte direzioni, riescono a circon¬ 
dare la casa 
che nasconde 
la mitraglia¬ 
trice e i tira¬ 
tori. Benché 
dentro vi sia 
asserragliato 
un gruppo 
d’austriaci 
molto più 
numeroso di 
quello che 
fosse stato 
previsto, il 
colpo riesce. 
La mitraglia- 


Marinai al lavoro per la costruzione di una nuova piazzuola. 
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trice è presa. II plotone che l’affianca tenta di 
resistere ; i marinai dirigono là dentro una 
vera battaglia; dieci ungheresi cadono uc¬ 
cisi ; molti feriti si trascinano fino alla 
gran guardia austriaca, già in allarme, e 
riferiscono l’attacco di sorpresa degl’italiani. 
La gran guardia esce, cercando di accer¬ 
chiare il villaggio. I tre marinai si accor¬ 
gono in tempo che i nemici arrivano in 
forze straordinariamente superiori : dispon¬ 
gono subito il ripiegamento delle pattuglie, 
che avviene in perfetto ordine, con la mi¬ 
tragliatrice catturata. Ma il nemico, che 
mira evidentemente ad aggirare l’audace 
manipolo, gli taglia la ritirata verso le 
trincee italiane e lo sospinge contro il fiume. 
Ma ecco che la vista dell’acqua dà ai ma¬ 
rinai il senso della salvezza. Lanciano la 
mitragliatrice nell’Isonzo e gridano ai ber¬ 
saglieri : 

— Via le scarpe e buttiamoci a fiume ! 

I tre marinai si moltiplicano ; sorreggono 
quelli dei bersaglieri che non sanno nuo¬ 
tare... Basta abbandonarsi alla corrente... 
Essa trasporta da sè, dolcemente, le ardite 
pattuglie dentro le linee italiane. Le sca¬ 
riche di fucileria nemica, cieche nella notte 
fonda, frustano inutilmente le acque. Ber¬ 
saglieri e marinai rientrano grondanti, ma 
incolumi ai rispettivi reparti : la loro mis¬ 
sione era compiuta. 

Ma De Maio e Di Leo non riposano sugli 
allori. Quattro giorni dopo, l’Isonzo in piena 
trascina giù a valle una grossa mina gal¬ 
leggiante che il nemico ha lanciato in acqua 
a Salcano, con l’evidente intenzione eh'essa 
andasse a sbattere contro i ponti di circo¬ 
stanza costruiti dagl’ italiani e li facesse 
saltare. De Maio e Di Leo, da marinai 
esperti, vedono e riconoscono la mina che 
viaggia con la corrente vorticosa. Intui¬ 
scono il pericolo. Si gettano a fiume e, 
dopo sforzi inauditi nella lotta coi gorghi, 
riescono ad agguantare la mina, a tirarla 
a riva, a disarmarla. Poche ore dopo, tanto 
per non perdere l’allenamento alle emozioni 
fuori di trincea, si offrono come guida ad 
un capitano di fanteria e lo accompagnano 
a riconoscere il terreno antistante per pre¬ 
parare un’avanzata... 

L’avanzata avvenne. I marinai che non 
erano di servizio ai pezzi attaccarono il 
nemico alla baionetta, a fianco delle fan¬ 
terie. Il loro manipolo si trovò allo sco¬ 
perto sotto il tiro convergente di tutti i 
calibri austriaci ed ebbe perdite dolorose ; 
ma la posizione — che da molto tempo si 
considerava inespugnabile — fu presa e le 
batterie dell’« Amalfi» poteron compiere un 
nuovo sbalzo in avanti. Erano diventate, 


cosi, le pattuglie di punta dell’artiglieria 
italiana... 


Non era possibile ottener tutto ciò da 
compagnie navali inesperte della guerra in 
altura, senza il concorso di direttive, di 
volontà, di esempi assolutamente superiori ; 
vale a dire senza un’ufficialità di prim’or- 
dine. E qui subentra la dovuta considera¬ 
zione al valore dell’elemento «uomo» pre¬ 
posto ad ognuno dei reparti sbarcati. È ne¬ 
cessario riconoscere che la magnifica trovata 
dell’Ammiraglio Comandante navale avrebbe 
potuto urtare contro difficoltà insormontabili 
di preparazione e di adattamento, s’egli 
non avesse avuto sotto mano ufficiali capaci 
di trasformare in pochi giorni i loro uomini 
da puntatori di bordo a bombardieri di 
« doline ». 

Ma chi conduceva questi uomini all’as¬ 
salto del Carso erano giovani provati e ri¬ 
soluti, ciascuno dei quali aveva un conto 
individuale da regolare con gli avversari. 
Il ricordo dell’« Amalfi» non poteva esser 
placato che a una sola condizione. Avevan 
preso perciò la perigliosa, ma tranquilla 
abitudine di andare a ficcare il naso nelle 
difese del nemico, per piombargli addosso 
all’ improvviso. 

Non si contentavano di esplorare essi 
stessi il terreno che avevano di fronte, ma 
si cacciavano sotto l’intrico degli sbarra¬ 
menti austriaci per studiare la conforma¬ 
zione dei loro « trinceroni », per osservare 
i camminamenti d’accesso e di sbocco, 
per tracciarne rilievi topografici, per sco¬ 
prire le posizioni dei pezzi retrostanti e 
ritrarne esatte misurazioni telemetriche. 
Erano dei terribili vicini, che avevan preso 
tale una confidenza coll’avversario da gio¬ 
cargli spesso tiri atroci. Troppo lungo 
sarebbe enumerarli tutti. Basterà darne 
un’ idea, riferendo uno dei più singolari: 
quello, per esempio, che in un pomeriggio 
d’autunno il tenente di vascello P... riserbò 
ad una compagnia ungherese. 


Il tenente di vascello P... si fece accom¬ 
pagnare dall’aspirante Campo, da qualche 
marinaio e da tre carabinieri. Voleva avvi¬ 
cinarsi all’ingresso laterale d’una grande 
trincea austriaca, costruita in cemento e 
blindata di « sacchi a terra ». Vista dal 
basso aveva una vaga rassomiglianza col 
parapetto d’un bastione medioevale. Non 
mancavano nè le feritoie nè gli scudi me- 
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tallici per completarne l’illusione. La com¬ 
pagnia di tiratori chiusa là dentro mole¬ 
stava tremendamente i nostri posti avanzati, 

1 a batteria_ 

di marina 
e perfino le 
vie di comu¬ 
nicazione al¬ 
le nostre 
spalle. 

L’ opera¬ 
zione non 
poteva es¬ 
sere tentata 
che di pie¬ 
no giorno ; 
poiché biso¬ 
gnava insi¬ 
nuarsi per 
angusti pas¬ 
saggi a zig¬ 
zag attraver¬ 
so il labirin¬ 
to dei retico¬ 
lati nemici. 

Era dunque necessario vederci bene. Il 
tenente di vascello aveva osservato più 
volte donde alla sera passavano le senti¬ 
nelle ungheresi, per 
montar 1 a guardia 
oltre i loro reticolati 
e conosceva i punti 
•d’accesso. Gli uomi¬ 
ni dell’audace mani¬ 
polo vi si cacciarono 
dentro carponi, t 
sasso in sasso, di e 
spuglio in cespugli! 
cercando di defilarsi 
alla vista quanto più 
fosse possibile. Av- 
vano scelto quell’o¬ 
ra perchè le vedette, 
trovandosi col sole 
in faccia, meno fa¬ 
cilmente potessero 
scorgerli. Ma come, 
tuttavia, presumere 
di avvicinarsi non 
veduti alla trincea 
che coronava l’al¬ 
tura ? Era una pro¬ 
babilità rara. Biso¬ 
gnava contare sul¬ 
l’imprevedibile: 
sulla momentanea 
disattenzione delle 
piccole guardie. Ci contarono. 

La fortuna li ricompensò d’essersi cieca¬ 
mente affidati a lei. Riuscirono a passar 


tutti attraverso i labirinti di fil di ferro 
spinato, senza destare alcun allarme. Poi, 
con cautela e pazienza infinite, le armi in 
pugno, trat¬ 
tenendo il re¬ 
spiro , gira¬ 
rono sul fian¬ 
co estremo 
della trin¬ 
cea, si ca- 


mento d’ac¬ 
cesso, s’ap- 
prossimaro - 
no al varco 
d’entrata. 
Gli unghere¬ 
si conversa¬ 
vano a voce 
bassa, ognu¬ 
no al calcio 
del proprio 
fucile, intro¬ 
dotto nella 

feritoia del parapetto. Erano molti, trop¬ 
pi... Mezza compagnia. 

Il tenente di vascello intuì che, dal varco 
d’ingresso, si poteva 
prender tutta la trin¬ 
cea d’infilata. La si¬ 
tuazione si prestava 
singolarmente ad un 
colpo d ’ audacia. 
Giuocò la carta. Un 
cenno ai pochi che 

10 seguivano; un’ oc¬ 
chiata alla pistola 
stretta in pugno; un 
comando risoluto : 

— Savoia ! 

Gli ungheresi si 
volsero attoniti. Vi¬ 
dero lo sbocco della 
loro trincea bloccato 
da canne italiane 
spianate su loro mi¬ 
nacciosamente. 

— Nessuno si muo¬ 
va ! Deponete le ar¬ 
mi. Arrendetevi ! 

Il sottufficiale che 
comandava quella 
mezza compagnia 
dovette esser così si¬ 
curo che gl’ italiani 

11 avessero accer¬ 
chiati in forze, che non tentò nessuna resi¬ 
stenza; anzi consigliò ai suoi di obbedire 
ed arrendersi. 
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Il tenente di vascello P. li fece uscire 

tutti, ad uno ad uno, disarmati. Erano più 
di sessanta. Ordinò alla colonna dei prigio¬ 
nieri d’oltrepassare subito i reticolati e 
li avviò verso le nostre trincee. Per timore 
che qualcuno in coda tornasse indietro, 
mise l’aspirante e un carabiniere, col mo¬ 
schetto spianato, a chiudere la colonna. Il 
ritorno fu tragico. Le vedette delle trincee 
vicine dettero l’allarme. La fucileria comin¬ 
ciò a tempestare la lunga fila ondeggiante 
che s’allontanava. Poi anche l’artiglieria 
austriaca apri il fuoco. La situazione di¬ 
venne critica. 

I prigionieri, accortisi dell’inganno in 
cui erano caduti, ebbero un attimo di sban¬ 
damento e d’esitazione ; ma intanto le bat¬ 
terie austriache iniziavano un tiro celeris¬ 
simo alle loro spalle. Ciò rendeva estrema- 
mente pericoloso il breve tragitto fino alle 
linee italiane, ma nel tempo stesso impediva 
a chiunque di retrocedere... Finalmente, 
con grandi stenti, il tenente P..., i mari¬ 
nai, i carabinieri e gli ungheresi riuscirono 
con pochi feriti a raggiungere le trincee 
italiane. 

Soltanto l’ultimo prigioniero e respirante 


Campo non potettero arrivarci : erano ca¬ 
duti a trenta metri dai nostri reticolati, 
colpiti a morte. 


Tale lo spirito d’aggressività che ani¬ 
mava in trincea gli equipaggi dell’ « A- 
malfi ». 

Preparati a questa continua, insonne, ri¬ 
schiosa schermaglia d’ogni momento col 
nemico a poche decine di metri lontano, nei 
giorni di grande azione il loro slancio si 
imponeva alla stessa ammirazione dei più 
bei battaglioni dell’esercito. 

Fu un alto ufficiale dei bersaglieri che 
propose per la medaglia al valore la seconda 
batteria del gruppo ; furono i generali Zan- 
chi e Schenardi che spontaneamente addi¬ 
tarono alle autorità supreme l’eroismo degli 
artiglieri navali nelle aspre offensive e con¬ 
troffensive italiane sul Carso settentrionale; 
furono i comandanti del corpo d’esercito 
operante contro Peteano, Boschini e il San 
Michele, che vollero segnalare la parte pre¬ 
sa dalla prima batteria di Marina nel pre¬ 
parare e sostenere le avanzate delle nostre 
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Le 


ESERCITAZIONI DA UNA COMPAGNIA NAVALE DI SBARCO. 


fanterie in quel tremendo settore, elogiando 
la bella condotta del tenente di vascello 
che la comandava. 

Sui pendìi pietrosi di quell’ altare san¬ 
guigno elevato alla santità della Patria, 
dove la Marina offrì in olocausto molti dei 


superstiti dell’ « Amalfi », fu cementato in 
duri combattimenti il vincolo d’amore che 
stringerà per sempre i grigio-verdi di terra 
coi grigio-verdi dell’Armata. 

MAFFIO MAFFII. 

{Fotografie dell'Ufficio Speciale del Ministero della Marina). 














